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◆ Il promotore del raduno di Belgrado
«Le divisioni tra i leader regalano
una chance a Milosevic»

◆Ultimatum al presidente federale
un mese per fare i bagagli
I media di regime: protesta fallita
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La piazza non ricuce
l’opposizione serba
Draskovic: «Mai più ai cortei insieme» «Slobo vattene per sopravvivenza popolo» lo slogan gridato durante la manifestazione contro Milosevic V.Brankovic/ Ansa

ROMA «Non si sa chi sia più delu-
so, gli organizzatori, i partecipanti
o i loro amici della Nato». Un falli-
mento, un flop. Per i media di regi-
me la manifestazione di giovedì a
Belgrado - 150.000 persone a grida-
re contro Milosevic - è stata un bu-
co nell’acqua. Gli speaker della Rts
fanno dell’ironia e stimano i parte-
cipanti in non più di 15-25.000
persone, prova evidente che la gen-
te non abbocca all’amo. Menzo-
gne. Eppure oltre le solite bugie
della verità ufficiale, il giorno dopo
un filo d’amarezza c’è davvero,
mentre si tirano le somme del pri-
mo grande appuntamento dell’op-
posizione nella capitale serba.

«Non parteciperemo più a mani-
festazioni insieme ad altri partiti
dell’opposizione. Se lo possono
scordare». Vuk Draskovic, piccato
dalle contestazioni in piazza, dice
di aver «recepito il messaggio» e si
chiama fuori dalla stagione di pro-
teste di strada promesse da Zoran
Djindjic, presidente del partito de-
mocratico e suo eterno antagonista
nella corsa alla leadership dell’op-
posizione. «Bisogna votare», ripete-

va ieri, suggerendo ottobre o no-
vembre prossimi.

L’occasione del grande meeting
di Belgrado, per quel che riguarda i
difficili rapporti tra le principali
forze schierate contro il regime, è
bruciata in pochi minuti, anche
perché su Draskovic s’allunga l’om-
bra di una sospetta contiguità con
il regime.

Spintoni, fi-
schi, qualche
pugno proprio
sotto il palco,
tra le guardie
del corpo di
Draskovic e
quanti non
hanno gradito
il dietro-front
del leader mo-
derato che invi-
tava ad essere
responsabili e a

stringere un compromesso con il
potere, accettando le elezioni anti-
cipate. Una brutta immagine. E se è
vero ché a Belgrado i protagonisti
sono stati quanti hanno sfidato le
intimidazioni del regime e sono

scesi in strada, resta comunque
l’incognita di come capitalizzare
questo patrimonio in assenza di
una leadership meno rissosa.

Mladjan Dinkic - del G17, il
gruppo di economisti indipendenti
che ha promosso l’iniziativa - è for-
se ancora più critico dei media uffi-
ciali nel tracciare il bilancio della
giornata. «Il regime è in una situa-
zione disperata e potrebbe cadere
in un mese. L’opposizione non lo
capisce affatto. È una tragedia per
l’opposizione e una chanche per
Milosevic».

E questa chanche Milosevic ha
già cominciato a giocarsela, pren-
dendo contatti con Draskovic e of-
frendo - con apparente magnani-
mità - il ricorso anticipato alle ur-
ne. Il risultato è stato lo scompiglio
nella piazza di Belgrado, perché
molte delle forze che compongono
questa variegata opposizione al re-
gime non s’accontentano di un vo-
to qualsiasi, senza riforme che ga-
rantiscano una maggiore democra-
zia. «Votare con lui al potere è co-
me non votare affatto», sintetizza-
va ieri Vladan Batic, dell’Alleanza

per i cambiamenti.
«Le elezioni sono la sola possibi-

lità per il governo di salvarsi. Stan-
no cercando di acquistare tempo»,
ha detto Dinkic, deprecando le di-
visioni dell’opposizione. Il coordi-
natore del G17 ieri ha fissato al 21
settembre il termine ultimo per l’u-
scita di scena di Milosevic prean-
nunciando cortei quotidiani a par-
tire da allora. La prossima settima-
na il patriarca ortodosso Pavle con-
vocherà tutti i partiti anti-regime
per sottoscrivere un accordo in fa-
vore di un governo di transizione,
dopo di che i firmatari faranno
pressione - anche con la piazza -
per ottenere l’approvazione del
parlamento serbo.

La strada è ancora tutta in salita.
Ma Belgrado, avvezza a ingoiare ro-
spi, non perde il gusto dell’ironia.
Con una grande torta di cartone
rosso, ieri gli studenti del movi-
mento «Resistenza» hanno festeg-
giato i 58 anni di Milosevic. Su
ogni fetta il nome dei «pezzi di Ju-
goslavia» già persi in questi ultimi
10 anni di regime o sul punto di di-
sgregarsi. Ma.M.

KOSOVO

Mosca minaccia di lasciare la Kfor
ROMA La Russia minaccia di ab-
bandonare la Kfor schierata in
Kosovo. «Ce ne andremo, se le
azioni del contingente di pace
prenderanno una direzione
inaccettabileperilnostropaese»,
hanno detto all’unisono l’invia-
to del ministero degli Esteri, Bo-
ris Mayorsky e Leonid Ivashov, il
generale che rischiò di far saltare
gli accordi di pace sottoscritti da
Cernomyrdin. I falchi del Crem-
lino accusano gli Stati Uniti di
voler imporre «la loro legge nelle
regione» e la Nato di tradire gli
accordi di Helsinki sullo schiera-
mento del contingente russo in
Kosovo. «Le condizioni» per lo
strappo ancora non ci sono, am-
mettono i russi. La partita si gio-
cherà a settembre al vertice di
Mosca tra il ministro della Difesa
IgorSergheievel’americanoWil-
liam Cohen. Il faccia a faccia sarà

un vero «scontro», ha annuncia-
to il falco Ivashov elencando le
due accuse principali che il capo
della Difesa russa scaglierà con-
tro laNato:nonprotegge i serbie
soprattutto non fa nulla per ga-
rantireildisarmodell’Uck.

Ma c’è un altro dossier che ha
messo in allarme la fronda anti-
occidentale. È il capitolo del di-
sarmo che Bill Clinton e Boris El-
tsin hanno deciso di riaprire al-
l’ultimo vertice di Colonia. A
Mosca sono finiti dopo tre gior-
ni, iprimicolloquiperarrivareal-
la firma dello Start III che taglie-
rebbe ulteriormente le testate
nucleari delle due superpotenze.
Lo Start II, congelatodalla Duma
russa per protesta contro i raid
Nato su Belgrado, prevede 3500
testate nucleari americane e
3000 russe. Il nuovo trattato do-
vrebbe portarle rispettivamente

a 2000 e 2500. Ma ad inquietare
Mosca è soprattutto la modifica
del trattatoAbm, firmatonel ‘72,
che limita i sistemi anti-missile
russi e americani. Washington
vuole uno scudo spaziale. I gene-
rali russi sono fermamente con-
trari. Brucia ancora la guerra del-
la Nato contro Milosevic. «Non
dimenticheremo»,hadettoduro
Ivashov bocciando senza appel-
lo le trattative di Mosca. «Tre
giorni di discussione non hanno
portato nessun risultato. Noi sia-
momoltoallarmatidal tentativo
degli Stati Uniti di legare la firma
delloStart III adunamodificadel
trattato Abm». Il capo della dele-
gazione russa che ha cominciato
i colloqui con gli americani, ha
avvertito Clinton: Moscadirà no
allo scudo spaziale che potrebbe
riaprire una nuova, pericolosa
corsaagliarmamenti». R.R.

■ TANTI
AUGURI
Gli studenti
«festeggiano»
il compleanno
di Milosevic
con una torta
di cartone

In Usa «cassaforte» della mafia russa
Riciclati sulla Bank of New York 10 miliardi di dollari «sporchi»

Il presidente
Eltsin
Sotto

la figlia
Tatiana

e a sinistra
Skuratov
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DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON La realtà del rici-
claggio in dollari del denaro
sporco della mafia russa supera
l’immaginazione dell’ultimo
best-seller di Le Carrè, «Single &
Single», atteso con ansia nelle li-
brerie italiane. Su un solo conto
della Bank of New York sarebbe-
ro passati nel corso dell’ultimo
paio dianni 10 miliardididollari
di fondi di provenienzasospetta,
una somma astronomica, il dop-
pio del finanziamentodelFondo
monetario internazionale su cui
la Russia di Eltsin chiede dispera-
tamente una moratoria. Che
reinvestivano in azioni e buoni
delTesoro.

Il conto sarebbe legato ad una
delle figure più note della nuova
criminalità d’affari post-sovieti-
ca, Semyon Yukovich Mogile-
vich, definito in un rapporto di
qualche tempo fa dei servizi se-
greti britannici - la super-polizia
finanziaria sui cui exploit si con-
centra il romanzodiLeCarrè,do-
po aver esaurito il filone delle
spie tradizionali dell’epoca della
guerrafredda-come«unodeipiù
grandi criminali del mondo»,
con una fortuna personale im-
mensa, acquisita in gran parte
col traffico della droga e delle ar-
mi , losfruttamentosulargascala
della prostituzione, una rete di
estorsioni e tangenti sugli affari
della Russia con l’estero e poi
moltiplicata inoperazionifinan-
ziarie solo apparentemente lega-
li. Un rapporto sulla mafia russa
dell’Fbi che da anni segue le atti-
vità di Mogilevich, assieme alla
Cia e ai colleghi britannici, rive-
lava ad esempio che è alla sua or-
ganizzazione che molti generali
dell’ex Armata rossa vendettero
gli armamenti che stavano riti-
rando dall’Est europeo, consen-
tendogli poi di rivenderli con
profitti esorbitanti a Paesi come
l’Irak di Saddam, l’Iran degli aya-
tollahelaSerbiadiMilosevic.

Come l’irreprensibile banca
d’affari di Tiger Single, la grande
banca newyorchese non ha mai
fatto caso all’«odore» dei soldi di
Mogilevich, ma ha attivamente
«corteggiato» quella che si pre-
sentavacomeunafonteinesauri-
bili di commissioni. «Si tratta del
conto che paga più spese», si sa-
rebbero giustificati i dirigenti in

una riunione in cui venivano
espressidubbisullaprovenienza.
Anziché denunciare la cosa alle
autorità, decisero di buttarsi in
pieno nella esportazioni di valu-
ta dalla Russia, che gli appariva
come la branca di affari più pro-
mettentedifinesecolo.

Secondo la rivelazioni del
«New York Times», che ha avuto
accesso agli ormai voluminosis-
simi dossiers dell’inchiesta del-

l’Fbi e della Federal reserve su
quellacheapparecomelapiùco-
lossale operazione di riciclaggio
di denaro sporco di tutti i tempi,
ad occuparsi premurosamente
del conto erano due funzionarie
entrambe sposate ad uomini
d’affari di origine russa, Natasha
GurfinkelKagalovskyallasededi
New York e Lucy Edwards alla fi-
liale di Londra. E accertato che
sul conto incriminato sono pas-

sati ben 4,2 miliardi di dollari so-
lo dallo scorso ottobre a marzo,
in 10.000 diverse transazioni.
Ma la stima è che il totale possa
superare i10miliardi,17.000mi-
liardidilire.

Potrebbero volerci ancora me-
siperchésiarrivialbandolodella
mtassa. Ma l’indagine apre per la
prima volta uno spiraglio docu-
mentato sulla punta di un ice-
bergcolossale.

ROSSELLA RIPERT

È consigliera del padre, Tatiana
Dyacenko, 39 anni, figlia mi-
nore di zar Boris. L’ha pro-

mossa ufficialmente nel ‘96 il geni-
tore-presidente, grato per avergli
fatto vincere la seconda battaglia
elettorale. Ha un ufficio al Cremli-
no Tatiana. È la vera First Lady di
Russia. È lei che guida la «Fami-
glia». Così i russi chiamano il clan
politico-finanziario che nella fortez-
za rossa intreccia il destino del pae-
se agli affari personali. Roman
Abramovic, capo del gigante energe-
tico Sibneft, è uno dei preferiti del-

l’ascoltatissima figlia di Eltsin. Ha
solo trent’anni, è ricchissimo e per i
russi resta un mistero. «Cassiere di
famiglia», «nuovo Rasputin», è la
nuova eminenza grigia del Cremli-
no, ma di lui si fatica a trovare una
foto. Il genero di Eltsin, Aleksei
Dyacenko marito di Tatiana, è suo
uomo di fiducia: guida una control-
lata della potente Sibneft. Abramo-
vic non è il solo businessman alla
corte della figlia del presidente. C’è
Boris Berezovski a contendergli la
scena.

È lui che aiutò Tatiana a trovare
i soldi per finanziare la vincente
campagna elettorale del papà allora
in picchiata nei sondaggi. Il suo no-

me ricorre spesso nelle cronache giu-
diziarie. Bersaglio preferito di Pri-
makov, ex premier anti-corrotti, Be-
rezovski si è preso la rivincita facen-
dolo cacciare in piena guerra balca-
nica. Ha iniziato con l’import-
export di automobili agli albori del-
la perestrojka, ha fatto un salto nel-
l’oro con il petrolio. Ha le mani sul-
l’Aeroflot e gestiste un impero me-
diatico fatto di reti tv e importanti
giornali. Oligarchi, li chiamano.
Nuovi ricchi dell’era post comuni-
sta. Insieme a loro nell’ufficio di
Tatiana entrano ed escono almeno
altre tre persone potenti: Valentin
Jumashiov, estromesso dall’ammi-
nistrazione presidenziale ma anco-

ra molto influente, Aleksandr Volo-
shin, attuale capo dello staff del
Cremlino da poco nominato presi-
dente del Consiglio di amministra-
zione del colosso dell’elettricità
Rao-Es; Anatoli Ciubais, uno dei
giovani riformatori, alla testa del-
l’Ente russo per l’energia elettrica.

Un premier ha sfidato il clan ric-
co e potente. Un giudice ha raccolto
prove su prove mettendo insieme il
voluminoso dossier «corruzione». Si
chiama Primakov il primo capo di
governo russo che ha lanciato la lot-
ta contro i «criminali economici».
Si chiama Skuratov il giudice che ha
ordinato perquisizioni a tappeto ne-
gli uffici degli Oligarchi ed è arriva-
to a frugare nelle segrete stanze del
Cremlino. Entrambi sono stati silu-
rati da Eltsin che li accusa di sim-
patie comuniste, entrambi hanno
deciso di tornare in pista candidan-
dosi alle elezioni del prossimo di-
cembre. Primakov, correrà insieme
al sindaco di Mosca. I sondaggi di-
cono che può sconfiggere il presiden-
te. Trema il clan, rischia di perdere
in un sol colpo potere e impunità.

Il giudice Skuratov ha tentato più
volte di incastrare la «Famiglia»,
prima di essere sospeso per un video

che lo mostrava a letto con due pro-
stitute. Ha seguito la pista dei pre-
stiti «spariti» del Fondo monetario.
Uno scandalo enorme, che ha mes-
so in imbarazzo l’organizzazione
internazionale costringendolo ad
aprire un’inchiesta. Il rapporto del-
la Price Waterhouse conferma che
la Banca centrale russa da tempo
ha stornato denaro ricevuto dal-
l’Occidente. Il trucco è stato versare
alla Fimaco, società off-shore con
sede nel paradiso fiscale dell’isola
di Jersey, circa 50 miliardi di dollari
negli ultimi cinque anni. Un trasfe-
rimento fruttato interessi miliardari
che nessuno sa dove siano finiti. Il
direttore della Banca centrale, Vi-
ktor Gherascenko, si è difeso: «Lo
abbiamo fatto solo per ottimizzare
le riserve della Banca». Lo ha difeso
anche il direttore generale del Fmi,
Camdessus. Ma Skuratov non ha
dubbi, i fondi destinati alla fragile
economia russa sono spariti in ta-
sche private. Nel mirino della colos-
sale truffa ai danni del Fmi ci sa-
rebbe la stessa Tatiana: «Ha inta-
scato la bellezza di 235 milioni di
dollari, provenienti dal Fondo mo-
netario tre giorni prima del crollo
della finanza russa», accusa il pre-
sidente della commissione sicurezza
della Duma, il comunista Viktor
Iliukhin.

C’è un altro dossier che inquieta
il Cremlino: l’affare Mabetex ossia
Tangentopoli alla russa. Grosse
mazzette che la società svizzera di
proprietà di Beghjet Pacolli, ricchis-
simo manager albanese legato alla
cantante Anna Oxa, avrebbe paga-
to agli alti papaveri del Cremlino
per aggiudicarsi appalti d’oro per la
ristrutturazioni dell’impero immo-
biliare russo. Il potente capo del pa-
trimonio di Eltsin, Pavel Borodin ha
quantificato in 600 miliardi di dol-
lari il valore degli affari gestiti dal
suo ufficio. Skuratov ha chiesto aiu-
to alla collega Carla Del Ponte, la
magistrata svizzera che ora guida il

tribunale dell’Aja. Ha bisogno di
prove certe sulle tangenti di «milio-
ni di franchi svizzeri», pagate al-
l’ufficio gestito da Borodin per ag-
giudicarsi le ristrutturazioni della
Casa Bianca russa, della sede della
Duma, del Consiglio di Stato e degli
uffici presidenziali del Cremlino.

Lo scandalo Aeroflot è l’altro tas-
sello del puzzle messo insieme da
Skuratov. Chiama in causa le socie-
tà di Berezovski. Nell’aprile scorso i
giudici russi hanno spiccato nei
suoi confronti un mandato d’arresto
per riciclaggio di denaro sporco. Il
miliardario avrebbe aperto in Sviz-
zera una compagnia di nome «An-
dava» per nascondere soldi della
compagnia Aeroflot. L’altro ieri, su
richiesta di Mosca, nelle banche
svizzere sono stati sequestrati conti
intestati a clienti russi, a comincia-
re da Berezovski, per una somma di
circa 100 milioni di franchi svizze-
ri.

Nei guai è anche il marito dell’al-
tra figlia di Eltsin, Valeri Okulov,
direttore generale della campagnia
di bandiera russa. «Tutte menzo-
gne», si è difeso ancora una volta il
miliardario. Il dossier Aeroflot è
«fabbricato», ha ripetuto puntando
il dito sul giudice Skuratov «amico»
dei comunisti: «Sono ricco ed ebreo,
un bersaglio ideale». Primakov pos-
sibile successore al Cremlino lo fa
rabbrividire: «È un uomo nostalgico
del grande impero sovietico. Una vi-
sione assolutamente mortale per la
Russia». Anche questa volta spen-
derà tutto il suo peso per fermare
l’ascesa della coppia Primakov-Lu-
zhkov. «Il migliore degli investi-
menti è la politica. È un investi-
mento commerciale», dice l’uomo
d’oro delle privatizzazioni post co-
muniste. Sulla sua strada c’è il po-
polarissimo ex capo dell’Kgb con-
vinto che i piccoli ladri debbano
uscire di galera per far posto «ai cri-
minali economici». La sfida a colpi
di dossier ricomincia.

IL CASO

Tangenti d’oro e prestiti spariti
L’ombra della corruzione
sulla Famiglia di zar Boris

COMUNE DI FERRARA
ASTA PUBBLICA

Avviso di gara
Il COMUNE DI FERRARA - Piazza del Municipio n. 2 - tel. 0532/239394 fax
0532/239389 - indirà asta pubblica per il giorno 30/9/1999, ore 10.00,
per la fornitura “degli arredi a disegno” di Palazzo Bonacossi - Appalto 2 -
Ferrara, via Cisterna del Follo. Importo L. 340.000.000= IVA esclusa. La
fornitura sarà aggiudicata con il criterio dell’offerta economicamente più
vantaggiosa valutabile in base ad una pluralità di elementi, ai sensi del-
l’art. 16 - lett. b) D. Lgs. 358/92.
Le offerte dovranno pervenire entro il 25/09/1999, ore 24.00: Avviso inte-
grale affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara in data 19/08/1999.
Ferrara, 17 agosto 1999

IL DIRIGENTE AI CONTRATTI
dr.ssa Luciana Ferrari

Luca Bottura, Walter Guagnelli e la Redazione di Bologna de «l’Unità»

festeggiano Emanuela e Renzo Ulivieri per la nascita di

Valentina

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 167-86502
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


